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Come
    l'ape raccoglie il succo dei fiori 
  





  

    
senza
    danneggiarne colore e profumo, 
  





  

    
così
il saggio dimoro nel mondo.
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Quando
        la mente si concentra, alla fine si manifesta un segno.
        Questo non è
        per tutti il medesimo. Per alcuni potrà essere una forma
        come una
        stella, un diadema di gemme o un filo di perle. 
      
    
  





  

    

      

        
Altri
        lo avvertiranno come un fior di loto, la ruota di un carro,
        il disco
        della luna, il disco del sole. 
      
    
  





  

    

      

        
Se
        appare un segno luminoso, non bisogna cominciare a pensarci
        ne’
        dargli attenzione diretta. 
      
    
  





  

    

      

        
Il
        segno è originato dalla percezione. 
      
    
  





  

    

      

        
Perciò
        bisogna capire che appare diverso a causa della differenza
        di
        percezione.
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La vita è troppo breve perché
si spenga nei rimpianti, nei bilanci negativi, nelle aspettative
non
corrisposte dagli eventi, nelle attese di un cambiamento che non
arriva se non nel momento in cui stabiliamo ora e evento
catalizzante.


La vita è troppo breve per
spegnerla e perderne gli attimi migliori, intensi, reali nella
passività, subendo gli eventi attorno a noi, nell’invidia di chi
ha saputo dare e darsi un senso, una conduzione diversa. Spenti
mentalmente, focalizzati nel falso mito del benessere se non,
ancora
peggio, quando non cogliamo il momento in cui ricercare con
coraggio
l’affermazione individuale, la felicità interiore.


La vita è davvero troppo breve e
merita un’attenzione maggiore da parte di tutti noi e queste parole
non vogliono essere enunciato di saggezza spicciola, ma momento di
riflessione sia mio, sia vostro.


In tutte le pagine che
seguiranno, non mi siederò sullo scomodo trono del saggio del
momento, suggerendovi facili percorsi, a volte anche scontati e
ascoltati decine di volte.


Assieme a voi, accanto a voi, al
contrario, mi porrò sopra quel carro ideale cercando, attraverso
riflessioni e pratiche, la definitiva guida ideale, tentando di
individuare le giuste redini della mia vita, consapevole che,
proprio
perché mi espongo nel determinare riflessioni condivise, percorsi,
attenzioni culturali, non ho ancora raggiunto quel livello di
consapevolezza che mi porti a definire il mio standard esistenziale
nella piena armonia tra il mio corpo, il mio spirito, le mie
aspettative.


Se ho avvicinato, lambito anche
solo per effimeri giorni, a volte ore, ancor più minuti, scorgendo
orizzonti diversi in quelle che sono le mie esigenze vitali, ciò è
stato nei lunghi mesi, in realtà volati con l’impeto di una piuma
in balia degli alisei, vissuti nell’India meridionale, nell’amato
Kerala.


Credo che, come mai, possa dire
di avere saggiato una sorta d’individuale felicità in quelle
settimane, mesi. Felice per un  relativamente lungo periodo della
mia
vita e non solamente in seguito a episodi spontanei, cercati,
comunque non duraturi, a volte casuali.


Felice tra la gente, con la
gente, sugli autobus, gli affollati e scrostati treni azzurri della
South Indian Railway, condividendo i tempi del viaggio assieme a
tutti coloro che affollavano le 

  
‘sleeper
  class’

 (vagone letto
inteso come letto/cuccetta all’indiana), condividendo il cibo così
come le emozioni al cospetto dei paesaggi a zonzo, quasi mai
pianificato, tra il Kerala del Travancore o del Malabar.


Condividendo sorrisi, preghiere
silenti, attese nelle stazioni, esperienze, ascoltando i piccoli
dolori e le grandi tragedie individuali. Tutto ciò, ripeto, tra la
gente del grande popolo keralita, nei piccoli templi di campagna,
di
foresta, al cospetto di una Natura che sin da piccolo per me è
stata
fonte d’attrazione, bellezza, armonia, meditazione, ispirazione,
commozione.


Ho potuto saggiare tutto ciò, e
altro ancora, mai rinchiuso all’interno di ashram, mai seguendo la
guida parziale di santoni o saggi più o meno profondi, più o meno
in buona fede, credibili.


Mai nella passività della
determinazione altrui.


Ho troppi ricordi di quei mesi,
ricordi intensi che ancora, nei sottili livelli olfattivi,
s’intridono di gelsomino, di incenso, di loto, di spezie, di
masala, cromatici nel verdesmeraldo o nel 

  
verdepalma

,
nel 

  
verdeerba

,
nel

  
verdelago

.


Utilizzo appositamente questi
aggettivi come una grande scrittrice malayali, Arundathi Roy, ha
impiegato nel suo meraviglioso romanzo “Il Dio Delle Piccole Cose”;
un mio modestissimo omaggio ad una delle donne più radiose della


  
‘Madre India’


contemporanea.


Così l’udito ha ancora
racchiuso nel suo scrigno 

  
‘timpanico’


i suoni dei tamburi, del mridangam o del chenda, dei venditori di
biglietti della lotteria (lottery, lottery, lottery all’infinito
nella loro nenia) accanto alle junctions dei villaggi, ai venditori
di acqua (vellam, vellam, vellam …), chai, dosa, riso, vada di
tanti sapori fritte ai margini dei binari, accanto ai miei treni,
nelle stazioni di città o di piccoli villaggi, puntini
insignificanti segnati su carte geografiche senza un cuore che ne
pulsi le vite racchiuse, il formicaio che si vitalizza al di sotto
della volta di palme e baniani.


Soste in attesa del nulla: il
viaggio è sempre stato più appagante della meta, per quanto
affascinante fosse.


Condivido appieno e lodo chi ha
per primo riflettuto su ciò.


Ecco, in queste settimane in cui
ho steso le pagine di questo saggio/manuale, sto privandomi del mio
vero tempo di vita nell’attesa del nuovo cambiamento, della nuova
rinascita, nel determinare assieme alla mia famiglia di nuovo il
viaggio, la scoperta, la meditazione, la contemplazione in Natura,
ma
altrove, perché il cuore altrove è.


Molto semplicemente, senza
menzogna.


Spero vivamente siate inorriditi
nell’apprendere che colui attraverso il quale, nelle prossime
pagine, cercherete linee guida rivolte a un cambiamento profondo,
seppur non radicale, subisce, o per meglio dire, si costruisce le
gabbie dell’insoddisfazione.


Evoluzione non è rivoluzione ma
la conquista attraverso piccoli livelli successivi; assaporate il
sapore dolciastro delle piccole conquiste, una a una, con la
consapevolezza che la meta finale forse mai arriverà …


Vi chiedo però il perdono
rivolto a colui che dovrebbe aprirvi orizzonti e infondervi
sicurezze
e determinazioni, un umile uomo che, in realtà si pone, con molta
essenzialità, alla guida del carro degli 

  
‘infelici’

.


O per meglio dire, degli
assetati, intendendo come sete la 

  
‘


  

    
Tahua’
  


  

    

    
  


  
buddhista,
  il 


  

    
‘mal
    d’esistere’
  


  
,
  l’insofferenza di cui vi parlerò diffusamente nei primi
  capitoli.



Mi auguro accetterete questa mia
dichiarazione d’insoddisfazione come atto d’umiltà e non di
debolezza: i deboli sono coloro che vivono nell’apparenza di una
finta vita in cui, taciuta e celata consapevolmente, complice e
colpevole la paura di mutare, la Tahua, la sete, è in realtà molto
profonda.


Debolezza non è non affrontare:
debolezza è subire l’infelicità.


Eppure ho pubblicato un primo
romanzo narrativo in cui racconto la mia India del sud attraverso
la
vita enfatizzata di tre donne (“Le fate del Travancore” per chi
fosse interessato è tutt’oggi presente nelle librerie e negli
store online in diversi formati, cartaceo o ebook), un secondo
libro
sulla stessa scia del mio debutto letterario (presumibilmente avrà
il titolo di “Le fate del Malabar” proseguendo la mia volontà di
omaggiare le donne keralite raccontando storie al limite del
fiabesco
ma nate nella realtà radicata delle loro vite).


Insomma ho raggiunto un
risultato, quella che potrebbe a torto e fintamente, apparire come
una piccola affermazione; non avrei nessun diritto per definire la
mia attualità insoddisfacente.


Eppure così non è perché la
mia vera essenza, il mio spirito, non risiede nella sua nicchia
naturale, elettiva: quella dei mesi keraliti della vita semplice
tra
popoli, scoperte culturali, ore trascorse in solitario nelle
foreste,
nelle radure, sulle spiagge del Malabar o del
Travancore.


Esso, e ne sono consapevole, è
destinato a qualcosa d’altro: la scrittura è un profondo piacere,
una sorta d’istinto 

  
‘ortografico’


e sintattico cui reagisco elaborando capitoli, paragrafi, scrivendo


  
‘a fiume’


e rileggendo assai poco (ahimè, un mio limite).


La risposta simpatica a ciò che
nel mio personale rapporto cervello/dita, diviene redazione
espressa
attraverso le parole scritte. Eppure non mi appaga, chiuso tra le
mie
mura bolognesi accanto alla fermata del 

  
‘numero
  37, stazione centrale’ 

uscita
dagli altoparlanti, ogni venti minuti, di un autobus carico di
delusioni e frenesie poco armoniose.


Non mi appaga e quasi sempre non
mi concede, forse io non mi concedo, la possibilità di dare testo
alle emozioni che porto nel mio cuore, nei miei ricordi, nelle mie
riflessioni, perché sono così immense, intense, da non potere
essere sempre e del tutto scritte, elaborate.


Ogni giorno continuo a sentire
quel forte richiamo della foresta (non 

  
’londoniana’


per quanto un po’ mi senta come il buon cane Buck richiamato dai
lupi): una foresta tropicale e variopinta. Non può essere il
Klondike canadese perché adoro il caldo, anche umido.


Eppure, un consapevole, istintivo
richiamo …


Forse questa piccola confessione
sarà letta quando davvero avrò compiuto il passo definitivo verso
la mia foresta, verso la mia corsa dell’oro metaforizzando 

  
‘oro’


come ricchezza interiore, un luccichio quasi invisibile eppure così
intenso anche nel paragone allegorico con il metallo.


Quindi, se lo accettate,
condivido impressioni, situazioni, non guido.


Non determino certezze: le
suggerisco …


Piuttosto vi chiamo con la
flebile voce dell’amicizia universale alla diretta partecipazione
del mio percorso, sollecitandovi a cercare il vostro, chiedendovi,
sin dall’inizio del primo capitolo, di imporvi la strada come
cammino solitario, condiviso nelle mie riflessioni, ma ispirato
dalle
vostre evoluzioni.


Qualunque siano, non esistono
livelli di crescita, solo l’aspirazione al benessere
individuale.


Auguro al vostro lume interiore
di infiammare l’anima, sfavillare, illuminare la vostra via accanto
a stelle di cieli lontani da inquinamenti luminosi, soli e lune che
si sfumano poeticamente tra paesaggi incontaminati, emozioni e
conquiste specifiche, assolutamente, completamente,
vostre.


Mi accontento di poche cose:
innanzitutto che le mie parole possano anche solo minimamente
aiutarvi, durante la lettura, nel difficile esercizio di
dimenticare
il tempo che scorre, che vi rendano un po’ più sereni e ispirati,
che accettiate le mie debolezze e le mie comuni insoddisfazioni
come
punto di partenza perché ognuno di noi cammini verso la sua nicchia
felice.


Ognuno avrà la sua: non esiste
una nicchia comune, ognuno ha la sua, questa società dovrebbe
re-imparare il rispetto della reciproca individualità, delle
aspettative diverse tra persone, perché dietro ogni dogma, teoria,
guida, si celano persone disuguali, voci e ispirazioni disuguali,
frammenti di vite che chiedono un ascolto e una
comprensione.


Volendo, tutto ciò, potrebbe
essere una definizione di quella corolla fiorita in tanti petali
(la
immagino come un loto violaceo o un crisantemo niveo) che si chiama
amore.


Senza giudizio, senza timore,
solamente armati di poche cose: la propria personalità, una buona
dose di umiltà, l’amore profondo per la Natura e la sensazione di,
gradualmente, in quella Natura, sentirsi frammento vivace del Tutto
e
non estraneo spettatore che osserva superficialmente.


Ma soprattutto armati di uno
spirito consapevole, pronto all’abbandono, predisposto a captare le
energie sottili, il mistico invisibile, l’immensità del Tutto che
è Uno, senza dare a ciò per forza un nome, dando origine a
ulteriori neo-dogmi, perché in quel Tutto voi esistete con tutta la
dignità che vi contraddistingue.


Forse avrei dovuto in questa
prefazione 

  
‘filosofeggiare’


più profondamente, sedermi in un’allegorica cattedra dispensando
teoremi e divulgando certezze, ma non sarei rimasto accanto alla
mia
coerenza di solitario viaggiatore del mio spirito, quindi ritengo
che
questa introduzione sia completamente in sintonia con la mia
volontà
di essere un amico che narra e compartecipa e non un ipocrita
conduttore inadatto a perdersi nelle nicchie delle guide
spirituali,
così numericamente in accrescimento in un Mondo di 

  
‘assetati’

,
d’infelici.


Quando avrete terminato questo
piccolo libro, chiudetelo, dimenticatevi di me e vivete ciò che è
nato o accresce in voi.


Dimenticatevi di me, il miglior
modo per dare in omaggio la mia discrezione: in cuor mio spero di
incontrarvi nel Mondo e da voi imparare qualcosa di più per il mio
personale percorso.


Sì: è la prefazione che volevo!


Buona lettura, ci vediamo allora
nel Mondo, ovunque sia, in qualunque parte.


Buona lettura e buona vita.


Om shanti shanti shanti.


Nicola Tenani


 





 





 





 





 





 





 





 





                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Perché è vitale la contemplazione.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

 





Vivere nella nostra Era, è oggi
il conflitto silente e inconscio tra la realtà pragmatica e la
diminuzione di certezze spirituali. Vivere nella nostra Era ha il
retrogusto insapore di una sorta di sfida quotidiana resa sempre
più
ardua dalle progressive esitazioni dell’essere, soprattutto tra le
persone più sensibili, quelle poco inclini alla
rassegnazione.


Il popolo vivo, insofferente e
proprio per questo vivo, consapevole che ogni giorno non può essere
il precedente, che si autodetermina all’interno di complessi
sistemi di ricerca soggettiva mediando ragione e
percezione.


Tra i fattori nemici allo
sviluppo spirituale individuale, la crescente secolarizzazione
utilitarista contemporanea, unita all’arrogante, soprattutto
occidentale ma in netta diffusione globale, supremazia dell’Uomo
sul Tutto, quella fastidiosa sensazione di onnipotenza indotta
dalla
scienza che concede briciole di apparente benessere.


Apparente, in gran parte, e non
sempre supportata da logiche umanistiche che esulino disinteressate
da interessi economici, motivando nell’insieme la
ricerca.


Eppure, come verme sotterraneo,
la globalizzazione striscia invisibile disumanizzando ogni forma di
società, ogni stereotipo sociale che, al contrario, ha sempre
costruito le proprie fortune sui rapporti interpersonali, la
sussistenza reciproca, l’armonia tra Uomo e Natura nelle semplici
regole della sopravvivenza. La finta ricchezza di cui
quotidianamente
cerchiamo con enfasi le manifestazioni, i surrogati, sono
unicamente
lo specchio per allodole che potrebbero, al contrario, rivendicare
precedenti situazioni, meno tecnologiche, meno capitalistiche,
maggiormente legate al rapporto tra persone, tra persone e Natura,
la
vera, millenaria, fonte di ispirazione.


Non dimentichiamolo mai.


Non è un caso che ancora oggi,
di nuovo, necessitiamo fortemente di una fase dedita alla ricerca
orientata al conseguimento di risposte alle antiche domande
filosofiche inerenti al sentimento del vivere.


Alla base di quest’affascinante
ricerca, da cui la Scienza ufficiale spesso si dissocia, arde un
fuoco schietto, ma sincero, quasi certo che non è tanto la risposta
ad assumere un valore, il valore, ma la ricerca stessa e non fine a
se stessa.


Il valore intrinseco ha la stessa
motivazione del viaggio, la meta è importante ma senza perdere di
vista che l’ottenimento, accanendosi su di esso, pregiudica la
bellezza del viaggio.


Una splendida metafora che ci
consente di spostare sempre un po’ in avanti l’orizzonte in cui
intravedere la destinazione abbandonandosi al fascino, quasi
retorico, del viaggio.


Un viaggio recondito tra le
nostre energie, un pellegrinaggio molecolare e filosofico tra
pianure
di soddisfazioni, valichi scoscesi composti da dubbi e mancanza di
risposte certe, laghi di empatia e serenità.


In noi permane, sempre latente,
l’insoddisfazione, la stessa che per il buddhismo assume il
vocabolo di ‘Tauha’ in lingua pali, Trishna in idioma sanscrito,
la 

  
‘sete’


come giustamente Siddhartha circoscrive: la sensazione sottile e
invisibile,  l’insoddisfazione esistenziale che genera dolore,
profondo, recondito.


Nessuno neghi che, almeno una,
volta se non quotidianamente, ciò dipende dal grado di emotività
individuale, l’insoddisfazione, il 

  
‘mal
  d’essere’

, ha in
noi determinato la brama, la ricerca d’altro.


Fate che ciò non rimanga
circoscritto tra frontiere del pensiero entro le quali struggersi,
portandosi appresso il sapore amaro e acidulo allo stesso tempo
della
repressione mentale.


Nessuno può negare che, durante
il nostro cammino di vita, alla gioia generata da un momento
felice,
in grado di rimandare ulteriormente le aspettative di una nostra
dissimile 

  
‘elevazione’


morale ed esistenziale, occulta, la Tauha scivola sottile al di
sotto
del nostro emisfero emozionale, raccogliendosi in grumi energetici
soffocati.


Rimandare non è sopravvivere: è
accumulo, è la 

  
‘sete’

,
la Tauha.


E’ brace che arde senza
soffocare per poi rivelarsi con diverse ed esplicite manifestazioni
di se, spesso generate dalla mancanza di solide basi spirituali che
possano supportare e rinforzare lo spirito.


La tecnologia, una certa dose di
benessere ancora importante nel mondo Occidentale, nonostante il
perdurare di una crisi tout-court, le frequenti occasioni di
divertimento, legittime e importanti quando non fini a se stesse
nel
rivelare edonismi espliciti, dal cinema al teatro, alle vacanze, un
aperitivo tra amici, un evento sportivo, una cena al ristorante,
illudono il nostro spirito generando un sottile appagamento fatuo
ed
effimero. Per quanto, tutte queste situazioni sociali, siano la
parte
integrante della nostra socialità quotidiana, il nostro rapporto
interpersonale in cui confrontarci, conoscerci,
svagarci.


La via di mezzo è anche questa:
accanto ad un sano e cosciente status ricreativo, implicito nella
coscienza umana, legittimo, nessuno lo può e deve assopire
negandolo, ma lo stesso vale però anche nei confronti dell’io
energetico e trascendente.


Una voce magari sottile come un
capello, ma presente: ascoltarla, ascoltarci, manifesta amore
sincero
nei confronti di quell’io che si rivelerà, in un percorso
irrazionale e contemplativo, supportato da quello meditativo,
appagante, rivelando aspetti di noi inimmaginabili, a volte
imprevedibili.


Siamo migliori di ciò che
l’affrettata autoanalisi di noi ci porti a pensare: non
sottovalutate mai la vostra essenza anche in regimi sociali
frustrati
o in stati depressivi.


La depressione, il più delle
volte, come male interiore, altro non è che il riversare su fattori
a noi esterni lacune cui non porgiamo orecchio, torbide
giustificazioni per non affrontare realmente le matrici della
sofferenza sino alla radice del problema.


In questo riveliamo quel lato
oscuro e disonesto del subconscio che ci impone un trasferimento
soggettivo dei problemi verso terze persone o cause.


Riequilibrare gli aspetti dell’io
cosciente e incosciente è anche guarigione,
armonizzazione.


In questa difficile situazione,
noi stessi, nessun altro, possiamo essere la risposta al disagio,
al
malessere: eliminando le sorgenti corrotte della nostra infelicità
eliminiamo contemporaneamente anche la arte estremamente razionale
dell’essere, quella che ci conduce verso l’autocommiserazione,
quella che ci nega l’analisi oggettiva del nostro io profondo. Il
più delle volte cerchiamo risposte altrove, mediche o
psicanalitiche, negandoci la possibilità concreta di recuperare
quell’autostima necessaria al  nutrimento delle reali necessità
cui aspiriamo, una vita meno effimera e superficiale, maggiormente
radicata negli strati profondi delle energie, delle relazioni
sottili, invisibili.


La contemplazione meditativa in
natura è innanzitutto un’opportunità di ascolto: ascoltare i
suoni, i canti della natura per, gradualmente, lasciare entrare
nelle
nostre barriere mentali la percezione romantica del Tutto, quasi
materno, amniotico. Non a caso il nostro Pianeta è associato in
diverse culture alla ‘Madre’, la terra è Madre, crescere, anche
socialmente, divenire adulti non deve pregiudicare il rapporto con
la
Madre perché le vibrazioni derivate sono rinforzo mentale e
terapeutico.


Riscoprire la Natura, entrare
nelle energie primordiali, arcaiche, cellulari della nostra vita
attraverso essa ha anche lo scopo di ridimensionare il nostro senso
di onnipotenza.


Ne deriva allora la forza
crescente di poter uscire, anche grazie a essa, alle mille forme di
energie naturali, dagli stadi depressivi, riscoprendo la semplicità
della vita non solo chimica ma empatica, soprattutto non surrogata
o
delegata. Noi, in solitudine, possiamo e dobbiamo donarci la
capacità
di rinascere ogni giorno focalizzando il pensiero sulle basi della
vita stessa senza troppi infici della società
contemporanea.


Un altro aspetto, non
sottovalutabile, della radicalizzazione dell’insoddisfazione
contemporanea, è oltremodo dovuto a forti e crescenti trasposizioni
della nostra, umana, peculiare, socialità verso le manifestazioni
artificiali di essa.


Nel social network l’Uomo
contemporaneo trova altre soluzioni sociali alternative, ma
effimere,
nel tentativo speculare di zittire quella flebile voce che,
discreta
e poetica, a volte richiama invece tutti noi verso forme di
esistenza
più nobile. Allora, anche tramite e per colpa di tutto ciò,  si
origina, amplificandosi, la sete, la Tauha, fate vostro questo
termine antico e coerente.


Ma la sete è anch’essa
un’importante opportunità diviene un’occasione importante se a
essa si concede la giusta attenzione, se a essa si concede il
potere
di divenire un nuovo cammino di crescita individuale, spesso
recidendo quelle anomalie comportamentali, quegli automatismi
innaturali quotidiani.


All’insoddisfazione secolare
che, non a torto, ha generato nei millenni tutta la gamma
filosofica
di ricerca interiore, si è contrapposto l’eccesso d’illuminismo
razionale.


In se non è il male, o uno dei
mali, ma è ancora una volta lo squilibrio, la via non centrata, che
ci richiede invece un approccio differente e coerente con il nostro
arcaico essere, esplorando nel profondo, come punto focalizzante di
partenza, lo spirito autentico della società contemporanea, che
alla
fine non è altro che la somma di tutti coloro che la compongono,
cioè Noi.


Anche Noi, non neghiamocelo.


Abituatevi a pensare
all’organismo Noi come entità non trascurabile di ciò che invece
dovrebbe essere lo sforzo dell’Uno nei confronti dell’insieme
sociale.


Un passo difficile che richiede
una grande dose di umiltà e di piccoli, quotidiani esercizi, voluti
e compiuti nel ridimensionamento dell’Ego individuale e
collettivo.


Ancora una volta la meditazione è
occasione, la condizione favorevole che permette al nostro limitato
database di uscire dal tunnel di migliaia di input. Attraverso la
meditazione in Natura, possiamo davvero eliminare ciò che è
obsoleto, abbandonare definitivamente strascichi, scorie di vita
inopportune, patologiche. Meditando in contesti naturali possiamo
lasciare al canto del vento, degli uccelli, il compito di guidare
la
nostra mente verso stadi d’abbandono, maturando progressivamente
nuove percezioni, nuovi stadi del pensiero evoluto. La semplicità
del contesto è apparente: le leggi che governano gli equilibri, gli
ecosistemi, sono complesse, antiche. In quegli ecosistemi per
millenni l’Uomo antico e proto-tecnologico ha cresciuto la propria
affinità tra individui, piccole società in evoluzione armoniosa,
religiosa, anche astronomica. In quei contesti sono nati gli Dei di
tutte le religioni, le regole sociali, ambientali, stagionali.
Meditando in natura ognuno di noi ha la possibilità concreta di
riassettare il proprio spettro energetico, ma non solo, sarà
maggiore il senso di benessere quando si amplificherà lo stato di
ridimensionamento individuale.


È questo, e non è affatto
trascurabile, una sorta di rapporto tra uomo cosciente e uomo
arcaico; in questo è fondamentale lasciare all’istinto il potere
di guida, di poterci guidare, di condurci negli stadi sottili senza
giudizio, senza schemi precostituii, solamente con le nostre
piccole
o grandi basi di conoscenza.


La vostra possibilità di
appagamento, il poter cogliere i piccoli miglioramenti nel vostro
benessere corporeo con conseguenze curative profonde anche legate
al
vostro essere spirituale.


Riassetto come nuova condizione
favorevole di esistere mutando noi stessi gradualmente, all’interno
di un processo naturale, per nulla indotto dalla chimica, solamente
grazie alle radiazioni invisibili della luce, del suono, del
colore,
della materia, degli odori.


Non è da sottovalutare la
meditazione in Natura perché in essa è potente l’essere capace di
potenziare, amplificare le nostre percezioni condotte attraverso un
vero e proprio viaggio sensoriale, cognitivo. In queste fasi il
corpo
e lo spirito si 

  
‘educano’


con nuove motivazioni nel più semplice dei percorsi: la riscoperta
di ciò che ancora, a livello molecolare, cromosomico, siamo: figli
di noi stessi, eredi di ciò che siamo sempre stati ma del quale
abbiamo smarrito la nostra coscienza animale di essere parte
integrante e non marginale del sistema più complesso, la
Natura.


In questo lavoro di autoanalisi è
basilare lasciare al di fuori del processo ciò che si è stati per
focalizzarci con crescente intensità su ciò che si è.


O che si vorrebbe divenire.


Cos’altro non è l’indotta
intromissione della Scienza, perché, lo vogliate o meno, la
secolarizzazione contemporanea si è rivelata nel tempo come uno
squallido processo di 

  
‘checkup’


collettivo causato e voluto agli alti livelli del controllo, al
fine
del mantenimento sociale rivolto all’incremento subdolo di forme di
apatia esistenziale.


Un controllo su larga scala; è
oramai abbastanza palese sia nell’analisi oggettiva sociologica sia
in quella distopica letteraria, anche se un’alta percentuale di
umanità non lo accetta, finge di non captarne il sottile disegno o
di ciò non si rende consapevole, auto illudendosi di una realtà
invero surrogata.


Questo non è assolutamente un
processo sommario esemplicistico sull’utilità della Scienza
nell’arricchimento sociale, una tesi che esposta in questi termini
sarebbe frettolosa e poco coerente.


Negli ultimi decenni,
soprattutto, è venuto però a mancare quel supporto filosofico,
spirituale, perché no, religioso, etico, anche con manifestazioni
eclettiche, per chi lo preferisce, oppure, in alcune contingenze,
gnostiche. Così come, all’estremo opposto, totalmente devozionali;
la strada dell’equilibrio vuole invece, chiede a mistici e
scienziati, sviluppi mediati che possano sia completare l’Uomo,
carne e spirito uniti nella sua integrità universale, ridando il
giusto equilibrio a una corretta modernità scientifica e moderna e
arcaica. Una ricerca equilibrata dell’esistenza.


Per molti di voi, il fatto stesso
che leggiate queste pagine ne sono la testimonianza tangibile: la
sete, il dolore esistenziale, l’indagine sottile, profonda, è
invece la dimostrazione che, seppure in piccole percentuali,
l’Occidente secolarizzato inizia a cedere, a sgretolarsi, a
richiedere il prepotente ritorno di una Scienza non solamente
votata
al paradossale effetto placebo del calmare la sete sociale usando
come tramiti e mezzi tutti i placebo che ha saputo concepire e
proporre su larga scala, spesso a prezzi contenuti proprio perché
possano essere diffusione di massa.


In questo, la diffusione di
tecnologie e ‘hardware’ ha avuto un grande successo, dobbiamo
riconoscerlo.


Noi non accettiamo del tutto
questa forma di ricerca scientifica e la contrastiamo pacificamente
con la forza della trascendenza, anche eclettica, ma
armonica.


In questa fase embrionale di
sviluppo siamo come un uovo, apparentemente inerte osservandone
l’involucro guscio, in piena evoluzione e sviluppo
all’interno.


Ora sospendetevi per un solo,
lungo momento.


Uscite, nel pieno di una
divertente ma oggettiva metafora che vi voglio offrire come spunto,
dalla dimensione temporale del presente che vivete, immergetevi in
una riflessione più acuta e sostanziale: la crisi economica degli
ultimi anni, vi ha posto di fronte alla possibilità di rivelare un
aspetto di voi che ignoravate oppure si è manifestata prepotente la
paura di non potere, per minori possibilità economiche, continuare
a
possedere quei beni che, illusione e non sostanza, vi concedevano
di
soprassedere alle domande di fondo?


Sentite la crisi come astinenza e
paura dell’ignoto futuro oppure come una possibilità di
ridimensionare la propria vita ricercando per essa valori diversi,
sopiti, mai dimenticati, solo, unicamente, sopiti?


O, per meglio dire, valutando
comunque la nostra volontà d’altro, anestetizzati, unicamente
anestetizzati.


Se analizzate tutto il periodo
che stiamo attraversando, controverso e, per quanto figlio di un
benessere precedente, incerto nei prossimi sviluppi sociali, non vi
sentite per assurdo parte integrante e collettiva di un nuovo,
subdolo e fuorviante neo Illuminismo?

E cos’altro non è stato
già in passato l’Illuminismo se non l’errore, in gran parte
grossolano, di considerare l’Uomo come forma suprema e scientifica
della ragione, dando comunque inizio a un’era di grandi progressi
ma in disequilibrio con l’essenza antropologica?


La giusta via prevede sempre un
equilibrio contrapposto al non/equilibrio, sempre.


Abbiamo d’altronde già
analizzato in precedenza che, la latente sete esistenziale, il


  
‘dolore’


generato dalla mancanza vitale di una via da percorrere tra le luci
del progresso e le ombre della metafisica, ha in noi generato
insofferenza, senso di colpa auto indotto, a volte, nei casi più
estremi, purtroppo largamente diffusi, depressione, intolleranza,
apatia con il nostro regime esistenziale.


In questa riflessione, che nasce
e muore senza successive divergenze e impressioni, ognuno di voi
potrà cercare le proprie risposte ma questa difficile fase iniziata
nei primi anni del terzo millennio, ha posto l’Uomo di fronte a
scelte e riflessioni su larga scala.


Termini come decrescita, se n’è
abusato in molti ambienti e classi sociali in questi anni, new-age,
nuove spiritualità, hanno determinato un processo dal quale però
nessuno può sottrarsi.


Spesso con ragioni evidenti e
palesi, accompagnate altrove da torti in parte dovuti al caos non
focalizzato su antiche, universali dottrine, le quali richiedevano
solamente la coerenza d’adattamento tra diverse ere
speculari.


Voglio allora rinviare il
percorso più sottile della mia vita ricercando l’affermazione
sociale a tutti i costi, l’arricchimento effimero tramite nuove
forme di hardware e beni di consumo per zittire in parte la sete,
quindi con tutte le difficoltà che disoccupazione in aumento,
inflazione, diminuzione di entrate economiche rendono complesso il
proseguo edonistico dei decenni precedenti?


Oppure l’Uomo oggi ha la
possibilità di vedersi e volersi ispirato da una condotta
eterogenea, ridimensionato nelle aspettative di ricchezze
materiali,
egoistiche?














